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Comunicato n. 012 del 28.01.20 

Percorsi letterari di Sicilia. Tavolo istituzionale individua criteri per definire 

proposta 

 

 

Il tavolo istituzionale indetto dal Commissario del Libero Consorzio Comunale di 

Ragusa Salvatore Piazza per definire una proposta operativa per la formulazione dei 

percorsi letterari di Sicilia nella fattispecie per la provincia di Ragusa si è riunito oggi 

per ufficializzare il comitato promotore e individuare i criteri per una proposta 

condivisa di scrittori e letterati per la strada degli scrittori iblei. La riunione 

presieduta dal Capo di Gabinetto del Libero Consorzio Comunale di Ragusa Gianni 

Molè ha registrato la partecipazione dei comuni di Ragusa, Modica, Scicli, Comiso, 

Chiaramonte Gulfi e Pozzallo. 

Il tavolo istituzionale ha puntato sull’operatività e sulla concretezza per definire al 

più presto l’iter individuando gli scrittori di chiara fama che hanno dato lustro alla 

provincia di Ragusa e che rappresentano il valore aggiunto di un eventuale percorso 

letterario. I nomi di Gesualdo Bufalino, Salvatore Quasimodo, Serafino Amabile 

Guastella, Giorgio La Pira sono inconfutabili perché hanno i titoli per far parte di 

questo percorso che deve tenere conto anche di altri letterati magari meno noti che 

hanno contribuito con il loro sapere ad accrescere il livello culturale della provincia e 

ad essere motivo di richiamo per turisti. Dopo un ampio ed articolato dibattito cui 

hanno partecipato il sindaco di Comiso Maria Rita Schembari, l’assessore alla 

Cultura del comune di Ragusa Maria Monasteri e quello di Ragusa Clorinda Arezzo, 

quello di Pozzallo Giuseppe Privitera, l’assessore Terlato del comune di Chiaramonte 

Gulfi e il dirigente del settore Cultura del comune di Vittoria Salvatore Guadagnino e 

i funzionari del comune di Scicli Giuseppe Savà e Gigi Nifosì è stato deciso che i 

sindaci dei 12 comuni propongono una rosa ristretta di nomi al tavolo istituzionale 

nonché il delegato a fare parte del comitato promotore in modo che si possa 

individuare un percorso con criteri oggettivi sulla scelta delle proposte di scrittori che 

daranno vita al percorso letterario della provincia di Ragusa. 

 
 

(gianni molè) 
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Giornale di Sicilia
Mercoledì 29 Gennaio 20 20 l7Fatti & Notizie

Il futuro del Mezzogiorno

Intervista al ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Paola De Micheli: «Ci sono tanti soldi da
spendere per la viabilità nelle province. Previsto un nuovo sistema di elettrificazione delle banchine»

«Strade, a marzo il commissario in Sicilia
Voglio porti verdi: si inizierà da Trapani»

È
conosciuta universalmente come una
«secchiona». Carattere non facile, poco incline a
essere una «piaciona», preferisce contare fino a
dieci prima di parlare. Parliamo della
quarantaseienne piacentina Paola De Micheli, il
terzo ministro della Repubblica che
incontriamo. Ci riceve in Porta Pia, nella sede del
ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti.
L’approccio dello staff è informale, sembra di
stare in un’azienda più che in uno dei ministeri
fra i più decisivi per le sorti economiche del
paese.
«Chi gliel’ha fatto fare?»
«La passione e anche un certo senso di sfida.
Sono la prima donna della storia che fa il
ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti. Mi
sono laureata in Scienze Politiche e poi ho fatto
il commissario del terremoti. Qualcuno mi
giudica male altri bene. Dico solo che ho aperto
2500 cantieri. Mi è sempre piaciuto il treno e ho
lavorato come sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei ministri e al
ministero dell'Economia e delle Finanze».
Quello delle infrastrutture è un universo che la
coinvolge. E la capiamo, poiché nessuna ripresa
economica si è mai realizzata prescindendo da
un rilancio delle grandi e medie opere, come
dimostra la storia stessa del nostro Paese.
Inevitabile, però, una riflessioni a caldo sulle
elezioni in Emilia Romagna e in Calabria.
«Credo che una delle chiavi dell’affermazione
del Pd che comunque anche se il nostro
candidato Callipo ha perso, comunque ha
tenuto come partito, sia la volontà rinnovata di
occuparsi delle persone, dei loro bisogni,
ascoltando con umiltà senza rinunciare a un po’
di orgoglio che viene dalla nostra storia. Non so
se dedicare attenzione ai problemi e proporre
soluzioni con senso di responsabilità sia servito
a far crescere i consensi del mio partito, so che è
il mio modo di fare politica».
Tornando al suo dicastero.
«È un mondo con mille sfaccettature. Che non
finisci mai di conoscere. Quello dei porti, per
fare solo un esempio, è un settore chiave della
nostra economia: nel mar mediterraneo
passano 450 miliardi di merci. Queste
‘c i rco l a z i o n i ’ rappresentano una grandissima
occasione di crescita e sviluppo. Sto pensando
nei prossimi mesi di programmare una
presentazione pubblica nazionale e
internazionale dedicata agli investitori
riguardante tutti gli snodi chiave degli
investimenti che abbiamo programmato, e
focalizzata soprattutto sul Sud».
Per questo Sud cosa si può fare concretamente?
Concretamente possiamo fare l'alta capacità
(ndr: linea ferroviaria ad alta capacità è una
struttura dotata di particolari meccanismi di
controllo del traffico tali da permettere una
superiore frequenza di passaggi e una maggiore
velocità rispetto a quella convenzionale) Reggio
Calabria-Salerno. In pratica metteremo sul
tavolo tre miliardi puntando tutto sull’u pg r a d e
tecnologico dell'attuale linea. Per capirci, non
sarà necessario fare buchi, trafori o gallerie».
Parliamo della Sicilia...
«In Sicilia noi abbiamo approvato una norma
che commissaria tutte le strade provinciali
perché ci sono i soldi e purtroppo non vengono
spesi. A marzo nominerò un commissario
competente sulle strade provinciali e anche
sulla Ragusa-Catania, altra opera che è pronta
per essere sbloccata. Uno dei miei obiettivi è
favorire la realizzazione di porti verdi dotati di
un sistema di elettrificazione delle banchine. La
prima sperimentazione vorrei attuarla proprio a
Trapani, che fa riferimento all’Autorità Portuale
di Palermo».
Passiamo alla sfera privata. Lei è madre e
ministro: difficoltà di gestione? Sensi di colpa?
C’è un episodio legato a Palermo?
«Dal punto di vista organizzativo ho cercato di
stabilizzare la vita di mio figlio Pietro, che ha
quasi quattro anni. Sensi di colpa? La verità è che
la trasformazione, la crescita di un bambino di
quest’età è talmente bella, miracolosa e

stupefacente che non ho un senso di colpa
riguardante l’affetto e la mia attenzione nei suoi
confronti. Più che altro, talvolta mi manca avere
la possibilità di vedere queste trasformazioni
più nel dettaglio, però cerco di fare il possibile.
Per esempio, poco tempo fa dovevo andare in
Sicilia, a Palermo, per un convegno
importantissimo dell’autorità portuale, ci
tenevo moltissimo, ma mio figlio aveva la recita
di Natale e quindi a Palermo non sono andata.
Mi avranno odiata, c'erano un sacco di persone
che arrivavano. Recupererò sicuramente.
Tuttavia quella mattina mi sono guardata allo
specchio e mi son detta “Io sto con mio figlio, mi
capiranno”».
Lei ha uno stile opposto a quello di Salvini nel
co m u n i c a r e.
«Noi comunichiamo quello che siamo e quindi
quello che facciamo. Io sono una persona che,
per chi mi conosce, sa stare in compagnia. Posso
anche fare la battuta di spirito. In occasione
delle cene del Consiglio dei ministri io ero quella
che voleva cantare, animare la serata. Sono una
molto normale e ho una vita totalmente

normale. Però, come dicevo, comunichiamo
quello che siamo perché io credo che quando si
ha una responsabilità l'undicesimo
comandamento sia quello di non esagerare...
Non amo la finzione, preferisco la genuinità,
proprio per come sono fatta. Anche con i suoi
lati talora meno gradevoli».
Tornando al Sud: per il Meridione, più che fare
le solite grandi promesse, servirebbero anche
due-tre cose, ma fatte bene e concretamente.
«Io non faccio promesse. Lavoriamo per i grandi
cantieri, ma vogliamo risolvere anche tutte le
problematiche che ci sono nei singoli territori».
Il Pd dovrebbe stare più sul territorio...
«Non è vero che siamo distanti. Siamo sempre
sui territori anche e soprattutto quando non
siamo in campagna elettorale e forse per questo
fa meno rumore. Ci sono cose importanti da fare
come governo e ciascuno di noi sta tra le persone
in un modo nuovo, quotidiano, anche da
ministri. Credo molto nel valore della sobrietà.
Stare vicino alle persone, noi lo facciamo, ma
certo possiamo e dobbiamo migliorare».
Senta, il sessismo lo avverte?

« L’ho avvertito tantissimo, più vai su più c’è».
Alla fine anche certe battute trasudano
sessismo, penso ad Amadeus...
«Anche se gli fosse venuta senza nessun
obiettivo sessista, l'effetto non è stato
g r a d evo l e » .
Anche da ministro le è capitato di avvertire
p r e g i u d i zi ?
«È capitato che nel corso di una riunione
dominata da dirigenti uomini, spesso
l'interlocutore quando parlava di questioni
tecniche tendesse a guardare l'uomo e non me.
Ma quando ho cominciato a rispondere sul
piano tecnico, alla terza risposta quello stesso
interlocutore ha iniziato a guardare anche me.
Per capirci, ci vogliono tre risposte tecniche del
ministro per fare capire agli interlocutori che è il
ministro, ancorché donna, che decide, anche se
ovviamente si avvale di competenze
straordinarie come quelle di cui mi avvalgo io.
Però ci sono volute tre mie risposte tecniche…
Cose così, insomma».
Corteggiamenti, in passato, apprezzamenti non
graditi, battutacce?
«Battute e allusioni finché si vuole. Consideri
che sono arrivata giovanissima in Parlamento,
avevo 34 anni. «Devo dire che la mia emilianità
mi ha aiutato perché ho sempre reagito a questa
situazione con grandissima ironia e un simile
atteggiamento spiazza sempre l’i n t e r l o c ut o re » .
Cioè, tipo che fa finta di non capire o fa la
battuta? «
O mi guardo indietro come a dire forse ti
rivolgevi a qualcun altro?».
Primo ministro donna delle infrastrutture, un
bel segnale.
«È un ministero complicatissimo e grandissimo,
perché copre ambiti che vanno dal codice della
strada all’aerospazio. Poi ogni tanto alzo la voce,
senza mai gridare, ma aumento di due toni il
livello dei decibel».
Cu c i n a?
«Sì molto. Ho fatto la cena dell'ultimo dell'anno
poi ho anche servito a tavola e i miei
commensali erano miei amici e qualche parente.
Avevo 12-14 persone e mi dicevano Quando mai
mi ricapita che un ministro mi serva a tavola. In
realtà è una cosa che faccio sempre, soprattutto i
fine settimana, quando ho un attimo di tempo
cucino».
Perché l'aiuta anche un po' a svagarsi no? E
magari non solo piatti emiliano-romagnoli.
«Sì, di tutto. Ogni tanto tento qualche
sperimentazione, ad esempio sulle guide di
cucina che mi regalano quando vado in giro per i
territori dove c'è una tradizione culinaria
importante come in Sicilia. Provo a seguire le
ricette, qualche volta mi vengono, qualche volta
no. Vado più sui miei piatti forti, amo il risotto
coi funghi delle montagne piacentine».
Criminalità organizzata: grandissimo tema,
molto sentito...
«L'altra sera in Calabria, quando ho annunciato
a Corigliano-Rossano l'apertura, prevista per la
prima decade di marzo, del cantiere del terzo
megalotto della Statale 106 Jonica da un
miliardo e centotrentacinque milioni, ho detto
una cosa che ha ricevuto un minuto di applausi:
ho detto “proteggiamo il cantiere”, il cantiere è
ricchezza, è futuro. E mi riferivo anche alle
infiltrazioni mafiose, ma non solo. Il lavoro, i
lavoratori vanno protetti».
Fashion week, Eicma salone del ciclo e
motociclo, fiera del libro: per scuotere il Sud, lei
sarebbe d’accordo a creare grandi eventi nel
nostro Mezzogiorno?
«Alcuni eventi, come la Fiera del Levante, il Tarì
per i gioielli o il Salone Nautico siciliano, ci sono
già e li dovremmo solo valorizzare».
Cosa farà da grande?
«La politica intesa come servizio è la mia
passione. Mi piacerebbe continuare con questo
lavoro. Detto questo vengo dal mondo
aziendale, dal quale sono in aspettativa, quindi
un mestiere ce l'ho. Decideranno gli elettori e il
mio partito».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

«Credo nella
sobrietà e nello

stare vicino
alle persone,
noi del Pd lo

facciamo, ma
certo possiamo

e dobbiamo
m i g l i o ra re »

«ll sessismo
io l’ho

av ver tito
tantissimo, più
vai su e più c’è

Ma so come
fa r m i

rispett are»

«Un giorno ho
scelto di stare
con mio figlio

a Roma invece
di andare a un
convegno che

si svolgeva
a Palermo, mi

p e rd o n e ra n n o,
r i m e d i e rò »

Prospettive. Klaus Davi con Paola De Micheli, ministro delle Infrastrutture. In basso: il porto di Trapani

Klaus Davi
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Imprese siciliane, saldo positivo nel 2019 
Antonio Giordano 

Nel 2019 in Sicilia il saldo tra nati e mortalità delle aziende è positivo con +3.618 unità su un totale 

complessivo di 467.750. Segno che nell'Isola resta sempre forte la voglia di fare impresa. Lo confermano 

gli ultimi dati forniti dall'Ufficio studi di UnionCamere Sicilia, il saldo del 2019 resta positivo con +3.618 su 

un totale complessivo di imprese di 467.750, numeri che fanno registrare un netto aumento rispetto al 

2018 quando erano 464.784. Infatti, nel 2019 si sono registrate 25.655 iscrizioni e 22.037 cessazioni. In 

testa alla speciale classifica per imprese registrate emerge Catania, seguono Palermo e Messina. Ecco 

tutti i dati per provincia: Trapani, registrate 47.073 (+100); Palermo registrare 98.305 (+1.144); Messina 

registrate 62.184 (+638); Agrigento 40.347 (+279); Caltanissetta registrate 25.453 (-95); Enna registrate 

15.093 (+166); Catania registrate 103.333 (+857); Ragusa registrate 36.947 (+127); Siracusa registrate 

39.015 (+402). «I numeri sono molto confortanti», osserva il presidente di UnionCamere Sicilia Pino Pace, 

«con un tasso di crescita di +0,78% della Sicilia, superiore al dato di riferimento per l'area geografica Sud 

e Isole +0,71%. Poi, a parte la provincia di Caltanissetta in cui si nota una frenata, abbiamo un 

andamento positivo in tutte le province della nostra Isola». «Dai dati emerge che la forma giuridica 

maggiormente preferita è la società di capitale, con un tasso ricrescita di +4,42% che in tutte le province 

siciliane si attestano in terreno positivo, mentre le società di persone fanno registrare dati negativi nelle 

città siciliane, con l'unica eccezione di Enna», spiega Santa Vaccaro, segretario generale UnionCamere 

Sicilia. (*agio*) 
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Malattie sul lavoro, boom di inchieste 
 

Sandra Figliuolo 

Decine e decine di nuovi fascicoli aperti d'ufficio negli ultimi mesi per malattie ipoteticamente contratte nei 
luoghi di lavoro e molto spesso legate all'esposizione all'amianto degli operai della Fincantieri. Un boom di 
inchieste soprattutto per lesioni colpose, ma in qualche caso anche per omicidio colposo, che ha costretto 
la Procura a correre ai ripari per evitare che la macchina giudiziaria si ingolfi: si sta lavorando, infatti, ad 
un protocollo con l'Inail (l'ente di assicurazione per gli infortuni sul lavoro) e con lo Spresal (Servizio di 
prevenzione e sicurezza degli ambienti di lavoro) affinché arrivino ai magistrati tutti i documenti e gli 
accertamenti necessari per poter valutare subito quali casi siano effettivamente rilevanti da un punto di 
vista penale. 

Le segnalazioni in Procura 

Il meccanismo che è stato utilizzato sinora prevede che l'Inail segnali alla Procura tutte le vicende 
sospette e, visto che da anni l'ente monitora molti lavoratori, buona parte dei quali sono stati impiegati nei 
cantieri navali, il numero di persone potenzialmente affette da malattie professionali è in crescita 
esponenziale. Anche perché, soprattutto nel caso di esposizione all'amianto - minerale bandito in Italia dal 
1992, le cui polveri, se inalate, possono provocare patologie all'apparato respiratorio, come asbestosi, 
mesotelioma e carcinoma polmonare - il periodo di incubazione è molto lungo, spesso trentennale. Una 
volta ricevuta la segnalazione, il dipartimento che si occupa di infortuni sul lavoro nella Procura guidata da 
Francesco Lo Voi e coordinato dall'aggiunto Annamaria Picozzi apre un fascicolo e deve iniziare ad 
indagare. Delegando tutta una serie di verifiche proprio l'Inail, per esempio. Cosa che determina 
lungaggini e complicazioni, anche per tanti casi per i quali non sarà mai raggiunta la prova di una 
connessione tra la malattia e l'ambiente di lavoro e che quindi non sfoceranno mai in un processo. 

I fascicoli da aprire 

Da qui la trattativa tra le varie parti per definire con precisione cosa debba essere allegato ad ogni 
segnalazione dell'Inail, quali accertamenti l'ente debba compiere prima di allertare la Procura e quali 
evidenze debba fornire perché davvero abbia senso aprire un fascicolo a carico dei datori di lavoro. 

La mole di lavoro 

Al momento sono diverse centinaia le segnalazioni sulle quali stanno lavorando i magistrati. La mole 
imponente di fascicoli è stata suddivisa tra dieci pubblici ministeri che lavorano in gruppi da due. L'ipotesi 
che spinge a voler snellire le procedure a carico della Procura è che se tante verifiche fossero compiute 
prima dagli enti che si occupano di sicurezza e infortuni sul lavoro, molte segnalazioni forse non 
verrebbero neppure formalizzate. Per avere un'idea della dimensione del fenomeno, basta dare 
un'occhiata ai dati divulgati l'anno scorso nella relazione per l'inaugurazione dell'anno giudiziario. Le 
denunce per lesioni colpose per infortuni sul lavoro, che ricomprendono anche le malattie professionali, 
sono state 690 tra luglio 2015 e giugno 2016, 881 tra luglio 2016 e giugno 2017, e 789 tra luglio 2017 e 
giugno 2018. Quelle legate invece ad omicidi colposi per infortuni sul lavoro hanno, per fortuna, numeri 
drasticamente più bassi, seppure allarmanti: sono state 26, 55 e 48 nei tre rispettivi periodi. 

Anni fa furono aperte le prime inchieste sui decessi e le patologie legate all'inalazione di fibre di amianto 
alla Fincantieri, che sono poi sfociate in diversi processi, alcuni dei quali ancora in corso. Tanti operai, che 
avevano lavorato ai cantieri navali soprattutto tra gli anni Sessanta e Settanta - quando ancora l'amianto 
veniva utilizzato costantemente - sono peraltro morti durante i dibattimenti. Si sono ammalate in alcuni 
casi anche le loro mogli, perché semplicemente lavavano le loro tute impregnate di quelle fibre mortali e, 
senza saperlo, le respiravano. A giudizio sono finiti degli ex dirigenti dell'azienda, Luciano Lemetti, 
Antonino Cipponeri e Giuseppe Cortesi. (*SAFI*) 
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Viadotto crollato, c'è il rischio prescrizione 
 

Sandra Figliuolo palermo 

Il reato si è consumato in provincia di Palermo, non lontano da Mezzojuso, dove materialmente il viadotto 
Scorciavacche, sulla Palermo-Agrigento, crollò una settimana dopo essere stato inaugurato, il 30 
dicembre del 2014, oppure nel luogo in cui venne firmata l'ordinanza per l'apertura del ponte senza 
collaudo, cioè a Palermo, ma per alcuni, Agrigento? È questo il dilemma che da tre anni ormai divide i 
giudici e che ha portato al blocco del processo a carico di 15 persone (compreso l'ex presidente dell'Anas, 
Pietro Ciucci). 

Si ripartirà da zero, cioè dall'udienza preliminare, il 5 marzo, davanti al gup di Palermo, Claudia Rosini. 
Intanto il tempo per la prescrizione dei reati di falso ed attentato alla sicurezza stradale, contestati dal pm 
Giovanni Antoci, corre inesorabile: restano circa due anni e mezzo, infatti, un termine entro il quale è 
impossibile a questo punto che si possa arrivare ad una sentenza definitiva. 

Così come l'apertura dello Scorciavacche, il 23 dicembre del 2014, fu celebrata con grande fasto perché - 
come raramente accade - i lavori erano stati ultimati prima del previsto, allo stesso modo ebbe eco 
nazionale il suo incredibile crollo appena una settimana dopo. 

Le complesse indagini, coordinate dalla Procura di Termini, consentirono di scoprire che l'opera sarebbe 
stata realizzata su un terreno inadeguato e soggetto a cedimenti. Elemento che sarebbe stato noto a tutti, 
cioè Anas ed azienda che eseguì i lavori, per via dei rilievi che ne avrebbero dimostrato l'instabilità. 
Tuttavia il ponte, mai collaudato, era stato aperto in anticipo. A giugno del 2017, il pm Antoci chiuse 
l'inchiesta. 

Finirono sotto accusa, oltre a Ciucci, il condirettore generale tecnico dell'Anas, Alfredo Bajo; il direttore 
generale delle nuove costruzioni, Stefano Liani; il vicedirettore del Centro Sud della direzione centrale 
nuove costruzioni, Michele Vigna; il direttore del compartimento regionale Sicilia, Salvatore Giuseppe 
Tonti; il dirigente tecnico e responsabile unico del procedimento per i lavori di ammodernamento della 
statale 121, Claudio Bucci; la coordinatrice dell'ufficio Alta sorveglianza sugli stessi lavori, Maria Coppola; 
il project manager della Bolognetta scpa, Pierfrancesco Paglini; i responsabili tecnici della ditta, Stanislao 
Fortino e Giuseppe Russello; il direttore dei lavori e quello tecnico, Fulvio Giovannini e Giuseppe 
Buzzanca; il dirigente Nicolò Trovato, e la stessa Bolognetta scpa col suo rappresentante legale, 
Leonardo Potenza. 

Già durante l'udienza preliminare, gli avvocati sollevarono il problema della competenza territoriale, ma il 
gup tirò dritto e rinviò tutti a giudizio. Il processo (che definire sfortunato è poco) fu poi assegnato per 
errore alla sezione monocratica del tribunale di Termini, quindi passato ad una delle sezioni collegiali che, 
a sua volta, lo smistò all'altra per equilibrare i carichi di lavoro. 

Si arrivò così a gennaio dell'anno scorso, quando le difese decisero di sollevare nuovamente la questione 
territoriale. Che, a marzo, era stata accolta dai giudici: il reato non si sarebbe consumato nel luogo del 
crollo del viadotto, ma a Palermo, dove venne firmata l'ordinanza per la sua apertura senza collaudo. Da 
qui l'azzeramento del processo ed il trasferimento nel capoluogo. 

Il pm Antoci (trasferito pure lui a Palermo nel frattempo) a novembre ha chiesto nuovamente il rinvio a 
giudizio e - ora è stata fissata la data - a marzo ci sarà l'udienza preliminare. Che si preannuncia 
complessa perché quasi certamente il problema della competenza territoriale sarà risollevato: l'ordinanza 
per l'apertura dello Scorciavacche sarebbe stata infatti firmata ad Agrigento, visto che il dirigente 
palermitano in quei giorni era in ferie. 

Mentre il tempo continuerà a scorrere, si potrebbe quindi arrivare fino in Cassazione per sciogliere il 
dubbio. (*SAFI*) 
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Fibrillazioni al governo Il vertice è rinviato 
 

Osvaldo Baldacci Roma 

Prove di pace in una maggioranza sopravvissuta al voto in Emilia Romagna ma che ora si trova alle prese 

con nuove sfide, a partire da quella del governare. Da tempo il premier Conte aveva preannunciato una 

Fase 2 del Governo, e anche se il vertice di maggioranza è stato rinviato la questione è ormai sul tavolo. 

C'è chi parla di riequilibrio all'interno del Governo, soprattutto a partire dai pessimi risultati elettorali del 

Movimento 5 Stelle, e chi invece fa notare che in Parlamento i numeri sono più o meno sempre gli stessi, 

e l'Emilia non ha cambiato niente né in bene né in male. Una cosa però sembra chiara a tutte le forze di 

maggioranza: il Governo deve andare avanti. 

«Si sta tornando a un sistema bipolare su due grandi campi che si contendono la leadership», afferma il 

segretario del Partito Democratico Nicola Zingaretti, che rivendica come a suo dire il voto di domenica 

abbia restituito un Partito Democratico centrale in politica e quindi nella maggioranza. Un partito che nella 

sua idea dovrebbe essere il perno di uno schieramento di centrosinistra che possa includere anche il 

Movimento 5 Stelle. «Il M5s sta avendo una discussione e io mi auguro che si prenda atto di questo 

nuovo schema», aggiunge il segretario, che sottolinea «il Pd è il pilastro fondamentale». Per Zingaretti 

occorre partire con questa Fase 2 del Governo in cui il Pd continuerà ad essere responsabile ma «non 

vuol dire subalterno». 

La stessa linea condivisa dal presidente del Consiglio Giuseppe Conte, che per primo aveva parlato di 

una Fase 2 e che ha espresso la necessità di formare un fronte riformista di centrosinistra, di cui in 

qualche modo si offre di essere il federatore e garante. Il tutto in chiave di opposizione al sovranismo di 

Salvini: «La prospettiva di governo è di più ampio respiro: noi dobbiamo lavorare per contrastare queste 

destre. Mi auguro che si possa rafforzare sempre più un ampio fronte - poi potete chiamarlo come volete, 

progressista, riformista, alternativo alle destre- dove possano trovare posto tutte le forze, pur con diverse 

sensibilità, che vogliono condurre una politica alternativa alle destre». Quindi coinvolgendo appieno i 5 

Stelle, sicuramente quella parte meno ostile alla cultura di centrosinistra. Anche se il Movimento, scosso 

dalle urne, dagli abbandoni dei parlamentari e dalle dimissioni di Di Maio, deve passare attraverso le 

convulsioni di un momento di «riflessione e rinnovamento» come gli Stati Generali, dove al momento nulla 

appare scontato. 

Ma come si diceva i segnali di pace ci sono. E arrivano anche su un tema che è in assoluto tra i più 

spinosi e fonte di contrasti: la Giustizia e la prescrizione. La relazione del ministro Alfonso Bonafede è 

stata approvata dalla maggioranza nell'Aula della Camera, mentre lo stesso ministro ha fatto delle 

aperture sui temi caldi: «Sulla prescrizione ci sono divergenze nella maggioranza e su quelle ci stiamo 

confrontando, un confronto serrato e leale». E il primo risultato si è visto sulla proposta di legge del 

forzista Costa che di fatto abolisce la fine della prescrizione: oggi era un giorno atteso e temuto perché 

Italia Viva aveva minacciato di votare con Costa contro Bonafede. Alla fine si è allentata la tensione 

optando per un rinvio in commissione. (*oba*) 
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